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Fiorisce la sperimentazione di base in una realtà culturale da troppo vistosamente fragile 

Nella piccola fucina 
del teatro «giovane» 

La positiva esperienza dello 
t Spazio A» - L'esigenza di un 
teatro stabile - Quasi assenti 

le manifestazioni musicali 
La riscoperta dei cineforum 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La stagione In­
vernale a Cagliari non è mai 
ricca di sorprese. Quest'anno 
c'è una leggera ripresa, do­
vuta alle Iniziative dei grup­
pi cosiddetti «alternativi»: 
che poi sono gli unici ad ope­
rare soprattutto nel settore 
della prosa. La cooperativa 
« Bpazlo A ». che svolge una 
funzione primaria In questo 
campo, ha dato il « via » con 
Lo Zar Massimiliano, un ca­
novaccio russo del XVIII se­
colo rappresentato dal grup­
po «Teatro Verso» di Roma. 
Poche serate, ma intense, ani­
mate da un pubblico giovane 
rimasto coinvolto nelle av­
venture di re e principi, cre­
denti e blasfemi, ristretti nel 
limitato spazio di un teatri­
no periferico trasformato in 
una specie di stimolante fie­
ra paesana che uccide miti 
e sgretola tabù. 

Nello stesso locale della fra­
zione di Pirri è ora in pro­
gramma II Cigno, un'opera di 
Cecov ingiustamente ritenuta 
« minore ». E' la confessione 
di un vecchio attore che, nel­
la solitudine del teatro vuo­
to. ripercorre I tempi degii 
antichi illusori trionfi, con­
frontandoli con la certezza 
della morte imminente. Di-
mltrl Tamarov, esponente 
« storico » del Teatro off ro­
mano. padroneggia la piccola 
ribalta cagliaritana, riveden­
do criticamente 11 testo ceco­
viano e rileggendolo in chia­
ve modernamente e polemica­
mente attuale. Non è solo 
« la confessione di un attore ». 
ma « un confronto del teatro 
stesso con la vita e con la 
morte ». 

Senza sovvenzioni e seguen­
do la strada dell'autonomia, 
ignorato dai solonl della cul­
tura ufficiale, boicottato da 
gruppi e correnti di stampo 
sardofono inneggianti alla 
'«supremazia» di un impa­
gliato teatro nuragico. «Spa­
zio A » scopre dalla sua mi­
nuscola postazione rutile e 
certosino lavoro compiuto dal­
l'avanguardia isolana e na­
zionale. Ogni volta la piccola 
e coraggiosa cooperativa con­
dotta da giovani contribuisce 
a « fare » e « dare » cultura 
più di dieci o cento enti e 
associazioni largamente sov­
venzionati e lungamente in 
letargo. Da quella postazione 
quasi invisibile della frazione 
operala di Pirri è quindi pos-

Lo spettacolo • Su Connottu » del Teatro di Sardegna 

siblle scoprire e mettere sul 
serio a confronto la nostra 
realtà peculiare e la nostra 
specifica tradizione (portate 
dai ragazzi di « Suono offici­
na ». « Compagni di scena ». 
« Alkestis » e altri) con la sto­
riti e la vita delle altre regio 
ni italiane (attraverso forma­
zioni artistiche portatrici di 
altre tradizioni, anche esse 
diverse, ma riconducibili al­
l'unico filo conduttore della 
azione, culturale e politica. 
per cambiare in meglio l'i'n-
tera società nazionale). 

In questo clima di speri­
mentazione, in questo fer­
mento politico collettivo, In 
questa battaglia delle Idee, si 
discute molto di teatro, di 
centri polivalenti, di organiz­

zazione culturale. Si parla di 
un teatro stabile, da realizza­
re finalmente con quadri lo­
cali, non rifiutando però l'ap 
porto decisivo di quadri con­
tinentali che (se permettete) 
hanno pure qualcosa da dire 
dui punto d! vista della com­
petenza e della professiona­
lità. 

La cooperativa «Teatro di 
Sardegna ». in tal senso, può 
avere le carte In regola, se 
non si isola nella sua torrc 
d'avorio. se si apre ad altre 
esperienze ed altre correnti, 
se accetta il pluralismo anche 
nel fatti quotidiano e non 
solo a parole. Un primo salto 
di qualità è avvenuto negli 
ultimi anni, con i lavoron 
tratti dalla stona dei nostri 

pastori, del nostri minatori. 
dei nostri operai (Su Connot­
tu, Parliamo di miniera. Car-
rasegare) realizzati da Gian­
franco Mazzoni con forte re­
spiro corale e concreto senso 
dello spettacolo, sia pure en­
tro limiti di impostazione 
contenutistica 

Per quel che ci riguarda 
da vicino, sarebbe utile scri­
vere dei testi sulla condizio 
ne dei giovani sardi, sui pa­
stori e i banditi in correlazio­
ne con la mancata riforma 
agro-pastorale, sui «baroni in 
laguna» che continuano a ri­
scuotere gli infami diritti feu­
dali di pesca, sugli emigrati 
che tornano colpiti da alluci­
nante alienazione, e sugli ope­
rai che combattono per tene­

re e trasformare le «catte­
drali nel deserto ». 

Cose giuste, storie noatre. 
E' bene raccontarle. Tuttavia 
bisogna stare attenti. Fare 
teatro non significa fare pro­
paganda. Altrimenti un testo 
sul banditismo del « codice 
barbariclno » o sulla crimina­
lità degli anni '70. oppure un 
canovaccio sulle droghe vec­
chie e nuove del sardi (11 vino 
e l'hashish) non servirebbe­
ro a chi è d'accordo su certe 
tesi avanzate, e non persua­
derebbero chi la pensa come 
i « patiti del lanciafiamme » 
sul Bupramonte o delle car­
ceri speciali a Nuoro e l'Asi­
nara. e che ancora non si è 
formato un'opinione (e sono 
tanti, in città e nelle zone 
interne). 

In altre parole: se per tea­
tro politico intendiamo solo 
un teatro di tendenza (di si­
nistra o cattolico), esso può 
avere al massimo la funzio­
ne di un rito cui assistiamo 
per vedere confermate le no­
stre idee e per ascoltarle In­
sieme con altri che le con­
dividono. Esattamente come 
un comizio. Certo è che lo 
spettatore non appare solle­
citato a riflettere, a guar­
darsi dentro, a prendere po­
sizione quando si trova da­
vanti un maldestro Edipo re 
di Sofocle Inserito in una ri­
sibile attività teatrale nella 
3uale emerge con tuttu evl-

enza la mano rozza di un 
istrione senza principi. Un 
Istrione, tra l'altro, senza qua­
lità. tranne quella di impa­
dronirsi di spazi pubblici (che 
non ci sono) e di aumentare 
la sua consistente fetta del­
la torta regionale (che c'è. 
e viene ripartita con I me­
todi di sempre, clientelarli. 

Ridotti all'osso i program­
mi della prosa, quasi assenti 
le manifestazioni musicali 
(tre concerti da camera or­
ganizzati dai « giovani ami­
ci della musica ». in attesa 
della fugace apparizione del 
Don Chisciotte di Mingus 
con Liliana Cosi, e in previ­
sione della mini-stagione lin­
ea a cavallo tra 11 vecchio e 
il nuovo anno), non rimane 
che il cinema. La larga pr»*-
senza di giovani (ma anche 
di adulti) agli appuntamenti 
culturali dei due o tre cine­
club In funzione, rende a»-
core più macroscopiche le d" 
ficlenze del potere pubblJpr. 
I giovani cagliaritani, non e 

un mistero, ormai si riversi» 
no da per tutto e consumane 
freneticamente quel poco ch« 
viene offerto. Arrivato agi' 
sgoccioli il ciclo del 17 fila 
di Totò programmato dal C 
neforum nella sala di ur. 
quartiere popolare, rimane I 
cinema d'essai S. Michele, gè 
6tito con criteri assolutamen 
te mercantili. I dignitosi prò 
grammi del primo periodo. 
quando l'egemonia era anco­
ra di un gruppo di giovani 
cattolici, sono stati sostituiti 
da un insieme incoerente di 
spettacoli, anche se in gran 
parte Interessanti e di rilievo. 

In certi localettl cattolici è 
pur vero che si possono tro 
vare film rifiutati dal grosso 
esercizio (1 Salesiani, per e-
semplo, non disdegnano la 
produzione sovietica o unghe­
rese. retrospettive di Tati e 
di Fellinl. perfino vecchie pel­
licole degli anni '30). E" que­
st'ultimo l'unico effetto posi­
tivo di una crisi che ha por­
tato allo sfascio l'esercizio ci 
nematografico In città, per 
colpevole responsabilità del 
l'ECI, ormai ridotto a proiet­
tare filmetti pornografici. 

« Il cinema dalle luci ras 
se », dice l'enratlca pubblicità 
delle locandine. E cosi Porco 
mondo porno Ingrassa il bot 
teghlno di seconda visione 
<un milione e 200 mila lire 
in una sola serata), costrin­
gendo 1 programmisti dell'ele­
gante cinema di prima visio­
ne a un prodotto similare, 
Candido erotico. 

Il resto non è per guardoni. 
ma è egualmente deprlmen 
te. Grease campeggia da tre 
settimane e lo hanno visto in 
60 mila. Pari e dispari de­
tiene il secondo posto con 32 
mila presenze, mentre 7/ ri­
eletto è a quota 16 mila. In 
fondo alla classifica L'albero 
degli zoccoli di Olmi e Sin­
fonia d'autunno di Bergman. 

A Cagliari sembra finita in 
un bagno di conformismo la 
giovanile ondata sessantotte­
sca. La « fantasia » non è an­
data al potere, e non si è 
pure rifugiata nel buio di una 
sala, magari a sognare « stra­
ordinari eventi rivoluzionari ». 
Non c'è che dire: anche nel 
campo dell'organizzazione tea­
trale e dell'associazionismo ci­
nematografico. bisogna rim­
boccarsi le maniche e mette­
re un po' d'ordine. 

G i u s e p p e P o d d a 

Proposte dei giovani di Cosenza per il Cinema Italia, unico « d'essai » calabrese chiuso da un anno 

Le strutture ci sono, facciamone 
un centro aperto alla città 
Documento del Comitato promotore per la riapertura dopo un'analisi socio­

culturale - Opportuno fornire la città di un punto di aggregazione dinamico 

Nostro servizio 

COSENZA — Trascorso qua 
si un anno ormai dalla defini­
tiva chiusura del Cinema I-
talia, unica sala « d'essai > 
della Calabria, e dal licenzia­
mento delle maestranze in 
esso occupate, sembra che ci 
si avvìi ad una schiarita del­
la situazione. E' di pochi gior­
ni fa infatti l'assunzione da 
parte della amministrazione 
comunale della struttura del 
cinema e dei locali annessi che 
erano divenuti di proprietà 
della Regione, e l'elaborazio­
ne di un documento program­
matico del « Comitato Promo­
tore per la riapertura del Ci­
nema Italia ». Mentre da par­

te dell'amministrazione però 
non è stato formulato alcun 
programma per l'utilizzazione 
della struttura, i circoli, que­
gli stessi che avevano pro­
mosso nei mesi scorsi incon­
tri tra gli assessori comunali 
e quelli regionali e gli stessi 
rappresentanti dell'Italnoleg-
gio. hanno formulato in un 
documento la loro poroposta 
per un nuovo uso e destina­
zione delle strutture del ci­
nema. rivendicando il loro pie­
no diritto a cogestire la strut­
tura insieme all'amministrazio­
ne comunale. 

Nel documento il Comitato 
ribadisce la vocazione poli­
valente del cinema ad essere 
struttura culturale pubblica. 

Caratterizzazione questa che 
nasce da una analisi socio­
culturale della città, la qua­
le, pur ospitando « una gran­
de quantità e varietà di for­
mazione e forze culturali > 
soffre di una «difficoltà di 
aggregazione o di attrazione 
di larghe fasce di strati so­
ciali alla soddisfazione dei 
bisogni culturali ». 

A tutto ciò va aggiunto, se­
condo i circoli, una « frantu­
mazione e contrapposizione di 
manifestazioni di segno ana­
logo. programmate nello stes­
so momento in luoghi diversi. 
con il risultato involontario 
di ritardare un processo dia­
lettico fra le forze vive del­
la città ». 

La proposta dei circoli si 
sintetizza in una serie di ini­
ziative che coinvolgerebbero 
nella gestione gli operatori 
culturali e i gruppi d'interes­
se specifico della città. 

Fra l'altro si ipotizza la pos­
sibilità di ospitare la pro­
grammazione dei circoli cit­
tadini. di impostare un ca­
lendario di rappresentazioni 
teatrali di gruppi calabresi 
e meridionali, nonché di e-
sperienze nazionali, con se­
minari e laboratori teatrali 
svolti dai gruppi che operano 
in città e da quelli via via 
ospitati. Vi è inoltre una pre­
disposizione dei vari locali del 
cinema ad essere luogo d'in­
contro e di aggregazione per 
giovani, anziani e ragazzi. 

L'aspetto amministrativo 
viene affrontato differenzian­
do le spese tecniche organiz­
zative cad eventuale carico 
dell'Ente locale) da quelle 
della programmazione cultu­
rale vera e propria da am­
mortizzare con le entrate au­
tonome di tutte le manifesta­
zioni spettacolari. Non senza 
dimenticare, per lo specifico 
cinematografico, che occor­
reranno da parte dell'Italno-
leggio le stesse garanzie fi­
nanziarie assicurate alle pre­
cedenti gestioni. 

Fin qui le proposte del Co­
mitato che ribadisce la pro­
pria volontà di non essere 
messo da parte, dopo mesi di 
incontri e trattative, da una 
eventuale gestione totale della 

amministrazione comunale. 
Quest'ultima, come diceva­

mo. non si è ancora pronun­
ciata su di una eventuale pro­
grammazione futura della 
struttura, (non si è anco­
ra concluso d'altra parte 
l'iter burocratico del passag­
gio delle consegne da parte 
della Regione) ma siamo si­
curi che le decisioni degli 
Assessorati preposti non tar­
deranno a giungere, dal mo­
mento che e assolutamente 
necessario risolvere il pro­
blema delle maestranze licen­
ziate in tronco nove mesi fa 
che hanno vissuto e vivono 
in maniera drammatica la sor­
te del Cinema Italia. 

9P-

Il dibattito 
sull'Ateneo in 

Basilicata dopo 
la discutibile 

proposta 
deir«Organisni( 

studentesco 
lucano» 

Una università seria, 
non cor si - palliativi 

La FGCI materana teme una dequalificazione degli studi e una prolifera­
zione al di fuori di ogni controllo - Interrogazione del PCI alla Camera 

Dal nostro corrispondente 
MATERA - Si riapre il dibat­
tito sull'università in Basilica 
ta. A riprendere il discorso è 
stato per primo l'« Organismo 
•studentesco lucano » (una or­
ganizzazione sorLa da poco. 
con scarsissimo seguito tra gli 
studenti, ma dotata di potenti 
me/zi finanziari) con una prò 
posta che evidenzia prima fa-
eie il suo carattere fumoso, 
grossolano ma intrinsectimen-
te pericoloso. 

In sostanza cosa dice l'OSL? 
Esso propone di istituire a 
Malora, non un complesso uni­
versitario. ina dei corsi di 
studio della facoltà di Econo­
mia e Ccmmercio garantendo 
la possibilità agli studenti di 
sostenere gli esami a lìari, 
sede dell'università cui la fa­
coltà appartiene. Questa pro­
posta nasce secondo l'OSL. 
dalla constatazione dei tempi 
lunghi necessari per la istitu­
zione dell'università lucana. 
Insomma, meglio l'uovo oggi 
che la gallina domani. 

La FGCI materana è inter­
venuta nel dibattito rifiutan­
do quelli che giudica pallia­
tivi e qualificando la iniziati­
va dell'OSL come una di quel­
le che contribuiscono a dequa­
lificare gli studi e di fatto 
«ontraria al progetto di ri­
forma universitaria in discus­
sione al Senato. La posizione 
della FGCI è cosi netto non 
solo perché la proposta na­
sce senza alcun collegamento 
**on gli organi di governo del­
la facoltà e con gli enti lo­
cali. ma anche perché nell'ar­
co di un breve tempo si assi­
sterebbe. secondo i giovani co­
munisti. ad una proliferazio­
ne di « corsi ol di fuori di 
ogni controllo ». 

Al di là delle polemiche, co­
munque. il merito della FGCI 
è di aver riportato il dibatti­
to nei binari, non certo inscin­
dibili tra loro, della lotta per 
la riforma universitaria e per 
la istituzione della sede in Ba­
silicata. 

Vediamo allora quali sono. 

a tutt'oggi. i nodi iU .scioglie 
re per l'università lucana. In 
primo luogo è da rilevare che 
gli stan/iainenti proposti dal 
governo nel bilancio del 1971) 
per le nuove sedi universita­
rie sono irrisori: essi confer 
mano pressappoco ì miseri 1K 
miliardi stanziati negli anni 
precedenti, sin da quando ero 
ministro del Tesoro l'on. Co 
lombo e sin da allora ritenuti 
insufficienti e tali da prestar­
si ad operazioni demagogiche. 
Vi è poi da denunciare la po­
sizione della DC che insista 
iti una politica non program­
mata delle nuove sedi univer­
sitarie e va sventolando solu­
zioni campanilistiche come 
quella di Benevento e Foggia. 

Nel frattempo enti finanzia­
ri pubblici si impegnano a fi­
nanziare istituti universitari 
privati, in dispregio della lo-

Malato 
Aldo Giuffrè : 

« Nota Pettolone » 
non va più 

nel Sud 
ROMA — «L'attore Aldo j 
Giuffrè è stato Improvvisa- | 
mente colpito da un doloroso 
fastidio alle corde vocali per 
cui sarà sottoposto ad im­
mediato intervento chirurgi­
co ». Ne dà notizia un comu­
nicato della compagnia del 
« Gran teatro comico di Na­
poli ». costretta a sospende­
re. sia pure temporaneamen­
te. la « tournée » della com­
media settecentesca « Nota 
Pettolone ». nei teatri dell'Ita­
lia meridionale 

Giuffrè ha dichiarato di es­
sere molto dispiaciuto che 
questo suo malessere pregiu­
dichi l'attività lavorativa di 
una trentina di suoi colleghi 
di compagnia, sia pure per 
breve tempo, ma ha precisa­
to che non può rinviare l'in­
tervento perché intende esse­
re in perfetta forma per II 
debutto romano. 

ro funzione primario e della 
organicità degli interventi per 
risanare le università pubbli 
che del nastro paese e della 
programmazione di nuove se 
di. soprattutto m quelle re 
gioni (Basilicata e Molise) che 
ne sono prue 

A questo proposito va «e 
guatata la presentazione alia 
Camera di una interrogazione 
dei deputati comunisti (primo 
firmatario l'on. Giuralongo) 
con la quale si chiede al mi 
ni.tlro del Tesoro ed a quello 
delle Partecipazioni Statali 
* se risponde a verità la no 
tizia secondo cui l'ENI. TIRI. 
l'EFIM e persino l'Isvcimer 
(che dovrebbe finalizzare ogni 
suo intervento allo svih:p|x) 
dell' economia meridionale) 
stiano per concedere cospicui 
finanziamenti all' università 
privata " Pro Dco " con se 
de in Roma ». ! deputati co 
munisti sostengono die Li li 
operazioni sono in contrnddi 
zione. appunto. « con il fatto 
che lo Stato non riesce ad af 
frontare adeguatamente le que 
stioni relati\e al risanamen 
to delle università pubbliche 
esistenti e alla programma 
zione di nuove sedi ». 

« In questo quadro — con 
eludono ì parlamentari conni 
nisti — mal si giustificano le 
scelte di istituti finanziari che 
impegnano risorse pubbliche 
per sostenere organismi cultii 
rali privati, anche .n viola 
zione del dettato costituziona 
le che. nel garantire la pio 
na libertà delle istituzioni sco 
lastichc non statali, sencisce 
altresì che le attività di isti 
tuti delibano esplicarsi senza 
oneri per lo Stato ». 

Sarebbe interessante aprire 
un dibattito su queste questio­
ni per conoscere il pensiero di 
tutte le forze politiche e per 
verificare quali iniziative in 
tendano promuovere, soprat­
tutto da parte DC. per evitare 
che si affermi la linea oppor 
tuni-tica del doppio hnguag 
gio. 

Michele Pace 

Interessante 
mostra al 

«Poliedro» di 
Bagheria 

dell'artista 
siciliano 
Nostro servìzio 

PALERMO — E' ben nota la 
inscindibilità dei rapporti che 
legano l'indagine scientifica e 
H pensiero filosofico. Ma fi- | 
no a che punto tale indagine 
può trovare riscontro nella ri-
cerca artistica? Una mostra 
di Salvatore Provino al e Po­
liedro » di Bagheria (Paler­
mo) e il dibattito che ne è 
sorto hanno risollevato U pro­
blema. come già è avvenuto 
dinanzi alle stesse opere a 
Roma, dove Lucio Lombardo 
Radice si è pronunciato posi 
tiramente sulla possibilità di , 
tale stretta relazione. 

Per renderci conto dell'in 
teresse suscitato a Bagheria 
dalla mostra e dal dibattito 
bisoana conoscere la vivacità 
culturale di questo centro, 
aperto ai problemi dell'arte 
sin dall'epoca in cui sorsero 
le splendide ville settecente­
sche e si diffuse la pittura 
del carretto siciliano; qui in 
epoca più recente trovò il suo 

Scienza e avventure 
cosmiche di Provino 

Partito da un'esperienza realista è approdato ad un'aperta rottu­
ra con i modi tradizionali della rappresentazione e del racconto 

campo d'azione una agguerri­
ta pattuglia di poeti futuristi, 
da cui prese l'avvio la pittu­
ra di Renato Guttuso. Son 
desta dunque meraviglia se 
Provino, partito giovanissimo 
dodici anni addietro con un 
bagaglio decisamente realista. 
e tornato ora con una produ­
zione cui non sono estranee le 
suggestioni del dinamismo 
boccioniano, abbia attirato al­
l'incontro del « Poliedro > gli 
ultimi rappresentanti locali 
delle battaglie futuriste (Gia­
como Giardino e Castrense 
Civello) alcuni di coloro che 
brevemente ne condivisero gli 
intenti, come Ignazio Buttitta 
e Giuseppe Speciale, insieme 
a aioram studenti ed artisti. 
a docenti di matematica, a 
cultori delle tradizioni popo­
lari come Rosa Balistreri. 

Il percorso di Provino è si­
gnificativo nello sviluppo delta 
situazione contemporanea: U 
tra ivi olio della seconda gene­
razione realista lo ha condot­
to infatti ad una aperta rot-

] tura con - i modi tradizionali 
I della rappresentazione e del 
j racconto, sino ad una e fortis­

sima astrazione » — scrire 
Dario Micacchi — sostenuta da 
una potente immaginazione. 

L'artista, però, non conside­
ra la sua una evasione dai 
problemi della società e del 
tempo. E rifiuta la definizio­
ne di pittore € astratto* prò 
clamando concreta la sua ar­
te in quanto partecipe, con la 
ragione e la fantasia, alla pro­
blematica della ricerca scìen-
tifica nell'era della conquista 
del cosmo. Così le sue forme 
appaiono come proiettate nel­
lo spazio cosmico, rigorosa­
mente studiate secondo la lo­
gica della geometria « non 
euclidea >, della geometria pa­
rabolica, nello sforzo di ren­
dere sulla superficie piana del 
quadro la risiane dei volumi 
concepiti nello spazio sferico. 

Ma il fascino di queste strut­
ture sospese nello spazio è da­
to, agli occhi dello spettatore, 

dallo studio scientifico che ne 
precede la creazione, oppure 
dall'elemento fantastico che le 
permea, dalla loro coerenza 
formale, dalla sensibilità pit­
torica che le anima, dalle vi­
brazioni cromatiche che ne 
aiutano la levitazione? 7 due 
momenti — scientifico e fan­
tastico — è la conclusione del 
dibattito a Bagheria: non pos­
sono essere scissi, e Provino 
respira non più in un ambien­
te dì alberi e case, ma in un 
campo di indagine dove i rap­
porti geometrici di rolumi e 
di seani conferiscono atte 
strutture la concretezza di og­
getti reali. 

Il valore del suo sforzo con­
siste proprio in questo: spin­
gerci nella sua e avventura 
cosmica ». Anche se, intanto. 
gli uomini (e molti artisti con 
loro) continuano a vivere co­
me realtà primaria i proble­
mi quotidiani della casa o de­
gli alberi. 

Franco Grasso 

Nell'Auditorium del castello cinquecentesco 

Questa sera all'Aquila 
concerto da camera 

del Quartetto Italiano 
L'AQUILA — Oggi , con 
inizio alle ore 17,30, avrà 
luogo a L'Aquila nel l 'Au­
ditorium del Castello cin­
quecentesco il secondo 
concerto della stagione da 
camera 1978-79 della So­
cietà Aquilana dei Con­
certi. Per l'occasione sarà 
ospite de l'Aquila il Quar­
tetto Italiano, uno dei 
complessi cameristici più 
prestigiosi la cui nascita, 
nel 1946, coincise singo­
larmente con quella della 
Società Aquilana dei Con­
certi e per la quale aprì 
allora la prima stagione 
musicale. 

Del Quartetto Italiano 
fanno parte: Paolo Bor-
ciani, v iol ino; Elisa Pe-
gressi, v io l ino; D i n o 
Asciolla; viol ino e Franco 
Rossi, violoncello. 

Il concerto di stasera 
offr irà al numeroso pub­
blico degli appassionati 
di musica de L'Aquila il 
seguente e interessante 
programma: quartetto op 
76 n. 4 in si bemolle det­
to dell 'Aurora di J. 
Haydn; quartetto op. 51 
n. 1 di J. Brahms e il 
quartetto in re minore, 
opera postuma, « La mor­
te e la fanciulla » di 
Schubert. 

Nella foto accanto: Il Quartetto Italiano 
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